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Palazzo Chigi, la frase indegna di 
Bartoli: ecco la vera natura dell’Ordine 
dei giornalisti 

• Giornalisti 

 

 
Roma - La conferenza stampa di inizio anno a Palazzo Chigi avrebbe dovuto restare ciò 
che, in una democrazia, è chiamata a essere: un passaggio pubblico di accountability, 
fatto di domande, dati, scelte politiche e contraddittorio. Da quando il Presidente del 
Consiglio è Giorgia Meloni, questo appuntamento è diventato anche, di fatto, una delle 
pochissime occasioni in cui i giornalisti possono rivolgere quesiti diretti al Capo del 
Governo. 
 
È stata invece trasformata in un caso emblematico del degrado del confronto pubblico 
e, soprattutto, del ruolo reale dell’Ordine dei giornalisti: non un presidio di libertà e di 
tutela della professione, ma un dispositivo di controllo che scivola con disarmante 
facilità nel paternalismo, nel richiamo gerarchico e nella selettività. Quando chi 
dovrebbe difendere l’autonomia della stampa si mette a distribuire ammonizioni e a 
“mettere in fila” i cronisti, il problema non è il tono: è la cultura. Ed è una cultura che 
merita una condanna netta. 
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A scandalizzare i cronisti che prendono sul serio il proprio mestiere - non chi, in Italia, si 
è ormai adattato a questo sistema - è stata una frase rimbalzata ovunque in poche ore: 
«La prossima volta sarai quarantesimo». Nel clima attuale, in cui gli attacchi e 
le umiliazioni pubbliche rivolte ai giornalisti sono diventati quasi ordinaria 
amministrazione, ci si aspetterebbe che certi toni arrivino da esponenti del governo 
Meloni o da ospiti di passaggio, come è già accaduto recentemente con il primo ministro 
albanese. 
 
Qui, però, la responsabilità è ancora più grave. Perché a pronunciare quella frase non è 
stato un ministro, né un portavoce, né un leader straniero: è stato il presidente 
dell’Ordine dei Giornalisti italiano, Carlo Bartoli, rivolgendosi al cronista del Corriere 
della Sera Marco Galluzzo nel pieno della conferenza stampa con la presidente del 
Consiglio Giorgia Meloni. I modi e i toni di Bartoli non sorprendono nessuno che lo 
conosca: sono quelli rozzi e spicci dello scaricatore di porto, con un’impronta toscana 
che gli anni romani hanno solo peggiorato, fino a farne emergere i tratti più burini e 
arroganti del sottobosco capitolino. Uno stile che nulla ha a che vedere con il ruolo 
istituzionale che ricopre e che, anzi, finisce per esporre l’Ordine a un ulteriore discredito 
pubblico. 
 
Si è trattato di un gesto vergognoso non solo per il contenuto, ma per ciò che rivela: 
l’idea che l’Ordine non difenda la libertà dei giornalisti, ma contribuisca a metterli in 
riga. E mentre qualcuno prova a liquidare l’episodio con le solite attenuanti all’italiana - 
il presunto “nervosismo da conferenza”, la battuta infelice, il momento storto - fuori da 
questa bolla la domanda viene posta con insistenza: perché l’Italia ha ancora un Ordine 
dei giornalisti? Si tratta di un Paese che, anno dopo anno, arretra nelle classifiche sulla 
libertà di stampa elaborate da organizzazioni indipendenti. 
 
In molti si chiedono ormai a cosa serva davvero l’Ordine dei giornalisti. Di certo non a 
garantire deontologia, professionalità o qualità dell’informazione. Piuttosto, appare 
sempre più come una piccola lobby corporativa, impegnata a proteggere sé stessa e 
gli iscritti che ne alimentano gli introiti economici, più che a tutelare il diritto dei cittadini 
a un’informazione libera, competente e responsabile. 
 
«È una lobby di potere: non serve a garantire serietà professionale, semmai finisce per 
svuotarla. Se vuoi iscriverti, spesso basta una pratica fittizia: un giornale “amico” ti 
formalizza una collaborazione e persino un pagamento, poi però - nella sostanza - ti 
chiede di restituire “a mano” quanto ti ha bonificato. Dopo due anni entri nell’albo e inizi 
a versare la quota: l’Ordine incassa, il meccanismo si autoalimenta e tutti fanno finta che 
sia normale. I provvedimenti disciplinari? Scattano solo se sei diventato antipatico a 
qualcuno che è nel consiglio di disciplina. Altrimenti, anche davanti a segnalazioni serie 
su comportamenti gravi di giornalisti, spesso non ti rispondono nemmeno». Così 
racconta un ex membro del Consiglio dell’Ordine dei Giornalisti, descrivendo un sistema 
che somiglia più a un circuito di cooptazione che a un’istituzione di garanzia. 
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